
LE FRODI: FONTI ROMANE ED EBRAICHE

Nel diritto romano non esisteva un istituto giuridico formalmente equivalente al moderno 

"riciclaggio di denaro" (money laundering) come reato autonomo, poiché la 

concettualizzazione romana della criminalità economica era strutturalmente diversa da 

quella contemporanea. Tuttavia, esistevano meccanismi giuridici sofisticati che affrontavano 

aspetti funzionalmente analoghi, in particolare riguardo alla dissimulazione di proventi 

illeciti e alle frodi patrimoniali.

1. Il quadro normativo sulla corruzione: Lex Iulia de repetundis La lex Iulia de 

repetundis (59 a.C.) costituiva il fondamento della legislazione anticorruzione romana, 

proibendo a magistrati, governatori e loro collaboratori di ricevere denaro o beni per 

influenzare atti ufficiali. La legge prevedeva:

•Il divieto di accettare doni, anche "volontari", da sudditi provinciali;

•L'obbligo di depositare i rendiconti amministrativi al termine del mandato, sia a 

Roma che in due città della provincia, come misura di trasparenza;

•La responsabilità estesa ai familiari e agli apparitores che partecipassero ai proventi 

illeciti. Tuttavia, la norma non puniva specificamente la fase successiva di "pulizia" 

dei proventi, ma si concentrava sull'atto corruttivo in sé e sulla repetitio (restituzione) 

del maltolto.

2. Strumenti civilistici contro la dissimulazione patrimoniale Per quanto concerne la 

frode fondiaria o il cambio d'uso illecito di terreni, il diritto romano offriva rimedi pretori 

fondati sul principio del dolus malus:

•Alienatio in fraudem creditorum: Il pretore poteva revocare atti di alienazione 

compiuti da un debitore insolvente con l'intento di sottrarre beni ai creditori. Questo 

istituto, antenato dell'actio Pauliana, consentiva di aggredire trasferimenti fittizi di 

proprietà, inclusi terreni, effettuati per occultare patrimoni illecitamente acquisiti;

•Actio de dolo: Introdotta da Aquilio Gallo (66 a.C.), permetteva di ottenere la 

restitutio in integrum contro atti giuridici viziati da inganno intenzionale (dolus 

malus), definito come "qualsiasi frode, astuzia e macchinazione impiegata per indurre 

taluno a un negozio giuridico a proprio danno";
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•Crimen falsi: Riguardava la falsificazione di documenti, inclusi atti di proprietà o 

registri catastali. La Lex Cornelia de falsis (81 a.C.) puniva la contraffazione di 

testamenti, atti pubblici e, per estensione interpretativa, documenti relativi a 

trasferimenti fondiari fraudolenti.

3. Limiti strutturali rispetto al concetto moderno È metodologicamente essenziale 

rilevare che:

•Il diritto romano non distingueva analiticamente tra reato fonte e reato di 

riciclaggio: la sanzione colpiva l'illecito originario (es. repetundae, peculatus, 

furtum), mentre l'occultamento successivo era valutato come circostanza aggravante 

del dolus, non come fattispecie autonoma.

•Non esisteva una nozione di "tracciabilità finanziaria" nel senso moderno: le 

indagini si fondavano su prove testimoniali, documenti cartacei (tabulae) e 

presunzioni, senza strumenti sistematici di monitoraggio dei flussi patrimoniali.

•Le sanzioni per frodi agrarie o appropriazione di ager publicus erano 

prevalentemente di natura restitutoria o infamante (infamia), non sempre 

accompagnate da confisca sistematica dei proventi "riciclati".

4. Riferimenti per approfondimento filologico Per un'analisi testuale delle fonti:

•Digesta 42.8 (De alienatione iudicii mutandi causa facta) per l'alienatio in fraudem;

•Digesta 4.3 (De dolo malo) per la nozione di dolus;

•Lex Iulia de repetundis nei frammenti del Corpus Iuris Civilis (Cod. 9.27; Dig. 

48.11).

In sintesi, sebbene il diritto romano non contemplasse il "riciclaggio" come categoria 

dogmatica autonoma, sviluppò strumenti pretori e penali funzionalmente diretti a 

contrastare l'occultamento di patrimoni illeciti, con particolare attenzione alla buona fede 

(bona fides) e alla trasparenza negli atti di disposizione patrimoniale. La differenza 

concettuale risiede nell'assenza, in ambito romano, di una teoria generale del reato di 

"pulizia" separata dall'illecito fonte.

FASE 2: La Provincia di Siria (I Secolo d.C.)

Utente: Se del primo secolo e nella provincia di Siria (molto corrotta) approfondisci
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Qwen3.5-Plus: Nel primo secolo d.C., la provincia di Siria rappresentava un caso 

paradigmatico di complessità amministrativa e vulnerabilità alla corruzione sistemica, data 

la sua posizione strategica, la ricchezza commerciale e la pluralità di giurisdizioni (legato 

imperiale, procuratori fiscali, città autonome, regni clienti). Di seguito un'analisi filologica e 

giuridica strutturata sulle evidenze disponibili.

1. Contesto istituzionale: la Siria come "provincia consolare" La Siria era governata da 

un legatus Augusti pro praetore di rango consolare, con competenze militari, giudiziarie e 

fiscali. A lui si affiancavano:

•Procuratori imperiali (procuratores Augusti), di rango equestre, responsabili della 

riscossione tributaria e della gestione del fiscus;

•Città autonome (es. Antiochia, Apamea) con propri statuti e magistrature locali;

•Regni clienti (es. Commagene, Emesa) con amministrazioni ibride. Questa 

stratificazione creava zone grigie giuridiche sfruttabili per pratiche illecite, in 

particolare nella gestione fondiaria e fiscale.

2. Evidenze letterarie di corruzione in Siria (I sec. d.C.) a) Tacito, Annales e Historiae 

Tacito documenta ripetutamente abusi dei governatori siriani: "per corruptionem 

gubernatores delicta libidinis vel avaritiae tegebant" ("i governatori coprivano con la 

corruzione i delitti commessi per capriccio o avidità"). In particolare, segnala:

•Estorsioni (repetundae) ai danni delle comunità locali;

•Manipolazione dei registri fiscali per favorire publicani o élites locali;

•Uso della forza militare per imporre decisioni amministrative illegittime.

b) Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche e Guerra Giudaica Giuseppe offre 

testimonianze dirette su governatori siriani come:

•P. Sulpicio Quirinio (6-12 d.C.): responsabile del censimento fiscale in Giudea, con 

accuse di irregolarità nella valutazione dei patrimoni fondiari;

•C. Vibio Marso (17-41 d.C.): menzionato per la sua mediazione in conflitti locali, 

ma anche per presunte complicità con élites corrotte;

•C. Cassio Longino (41-49 d.C.): giurista rigoroso, ma accusato di aver tollerato 

pratiche estorsive per mantenere l'ordine. Giuseppe sottolinea che la corruzione non 
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era solo individuale, ma strutturale: i governatori dipendevano spesso da reti locali 

per l'amministrazione, creando relazioni di reciprocità illecita.

3. Strumenti giuridici contro frodi fondiarie e fiscali a) Lex Iulia de repetundis (59 

a.C.) in ambito provinciale Sebbene concepita per le province repubblicane, la legge 

rimase il fondamento normativo contro l'estorsione governatoriale anche in età imperiale. In 

Siria, essa consentiva:

•Azioni penali contro magistrati che accettavano doni per influenzare decisioni su 

proprietà o tasse;

•Restituzione (repetitio) dei beni illecitamente acquisiti;

•Responsabilità estesa ai collaboratori (cohors) del governatore. Tuttavia, 

l'applicazione era limitata dalla distanza da Roma e dalla scarsità di testimoni disposti 

a denunciare autorità locali potenti.

b) Crimen falsi e falsificazione di atti catastali La Lex Cornelia de falsis (81 a.C.) puniva 

la contraffazione di documenti pubblici, inclusi:

•Registri catastali (tabulae censoriae);

•Atti di vendita o manomissione di schiavi;

•Dichiarazioni censuarie per l'imposta fondiaria (tributum soli). Il papiro P.Cotton 

(129-132 d.C., Giudea/Arabia), sebbene leggermente posteriore al I secolo, illustra 

meccanismi analoghi operanti nella regione siriana: falsificazione di atti di vendita e 

manomissione di schiavi per evadere la vicesima libertatis (tassa del 5% sulle 

manomissioni) e il tributum capitis. Questo dimostra che:

•Esistevano registri provinciali separati per proprietà immobiliari e schiavi;

•La frode fiscale era perseguita da funzionari specializzati (procuratores fisci), non 

solo dai governatori;

•Le pene includevano confisca dei beni e, in casi gravi, pena capitale.

c) Alienatio in fraudem e rimedi pretori Nel diritto civile, il pretore poteva annullare 

trasferimenti di proprietà effettuati in fraudem creditorum o in fraudem fisci. In Siria, questo 

strumento era cruciale per:

•Contrastare vendite fittizie di ager publicus a favore di élites locali;

•Revocare donazioni simulate per sottrarre beni al fisco imperiale;
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•Proteggere i diritti di piccoli proprietari contro appropriazioni illecite.

4. Limiti strutturali all'efficacia normativa

1.Assenza di un catasto unificato: La Siria non disponeva di un sistema catastale 

centralizzato come l'Egitto tolemaico; i registri erano frammentati tra città, templi e 

uffici imperiali, facilitando manipolazioni.

2.Dipendenza da intermediari locali: i governatori romani si affidavano a notabili 

locali per la riscossione e l'amministrazione, creando relazioni di clientelismo che 

indebolivano il controllo centrale.

3.Giurisdizioni concorrenti: La sovrapposizione tra diritto romano, statuti cittadini e 

consuetudini locali generava ambiguità sfruttabili per eludere le norme.

4.Scarsa tracciabilità finanziaria: Non esistevano strumenti sistematici per 

monitorare i flussi patrimoniali; le indagini si basavano su denunce, testimonianze e 

documenti cartacei facilmente alterabili.

5. Conclusione metodologica. Nel I secolo d.C., in Siria, non esisteva un reato autonomo di 

"riciclaggio" nel senso moderno, ma il sistema giuridico romano offriva strumenti 

funzionalmente analoghi per contrastare:

•L'occultamento di proventi illeciti tramite crimen falsi e alienatio in fraudem;

•Le frodi fondiarie attraverso la lex Iulia de repetundis e i rimedi pretori;

•L'evasione fiscale mediante l'azione dei procuratores fisci e la registrazione 

censuaria. La differenza concettuale risiede nell'assenza di una teoria generale del 

reato di "pulizia" separata dall'illecito fonte: la sanzione colpiva l'atto corruttivo o 

fraudolento originario, mentre l'occultamento successivo era valutato come 

circostanza aggravante del dolus malus.

FASE 3: Palestina e Siria (6-40 d.C.) e Tabelle Comparative

Utente: Se la Palestina rientrava nella provincia di Siria (fino al 40 dc mi interessa) procedi 

con il punto due e tre della tua proposta finale grazie

Qwen3.5-Plus: Procedo con l'analisi richiesta, limitandomi al periodo 6-40 d.C., quando la 

Iudaea era amministrata come distretto subordinato (sub-provincia) al legato imperiale di 
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Siria, con prefetti/procuratori di rango equestre responsabili diretti, ma sotto la supervisione 

militare e giurisdizionale del legatus Augusti pro praetore di Antiochia.

2. Analisi testuale: Giuseppe Flavio e Tacito sulla corruzione in Siria/Palestina (I sec. 

d.C.)

A. Giuseppe Flavio, Bellum Iudaicum II, 1-8 (testo greco, ed. Niese) a) Il caso di 

Sabinus, procuratore in Giudea (6 d.C.) «Σαβῖνος δὲ... ἐπὶ τὴν τῶν χρημάτων ζήτησιν 

ἐτράπη πικρῶς» ("Sabinus... si volse con asprezza alla ricerca dei beni [del defunto Erode]") 

[[J.W. II.44]]. Filologia del passaggio:

•ζήτησις (zētēsis): termine tecnico giuridico che indica "inchiesta fiscale", non 

semplice "ricerca". In contesto provinciale, implica l'attivazione di procedure di 

censo e professio forzata.

•πικρῶς (pikrōs): avverbio che denota modalità illegittima, oltre i limiti dello ius 

coercitionis del procuratore. Giuseppe documenta che Sabinus:

1.Occupò il palazzo reale e le cittadelle (φρούρια) prima della conferma imperiale 

della successione;

2.Costrinse i custodi a consegnare i registri fiscali (tabulae censoriae);

3.Utilizzò la forza militare per reprimere le proteste, culminando nel massacro del 

Tempio durante la Pentecoste. Questo episodio illustra un modello ricorrente: l'uso 

dell'interregno successorio per avviare ex novo accertamenti fiscali aggressivi, senza 

attendere la ratifica di Roma.

b) La rivolta fiscale di Giuda il Galileo (6 d.C.) «Ἰούδας τις Γαλιλαῖος... ἐπὶ τὴν 

ἀπόστασιν προῆγε, δειλίαν ἀποκαλῶν τὸ Ῥωμαίοις φόρον ὑποτείνειν» ("Un certo Giuda di 

Galilea... spingeva alla rivolta, definendo viltà pagare il tributo ai Romani") [[J.W. II.118]]. 

Analisi semantica:

•φόρος (phoros): termine tecnico per il tributum capitis, distinto dal tributum soli 

(imposta fondiaria). La distinzione è cruciale: la protesta di Giuda mirava all'imposta 

personale, simbolo di sottomissione politica, non alla tassazione agraria in sé.

•ἀπόστασις (apostasis): non semplice "ribellione", ma atto giuridico di secessio 

dalla fides romana. Giuseppe collega esplicitamente la rivolta alla professio censuaria 

imposta da Quirinio, legato di Siria, per l'annessione fiscale della Giudea. La 
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corruzione non era solo nell'esazione, ma nella procedura: l'assenza di un catasto 

unificato in Siria permetteva valutazioni arbitrarie dei patrimoni fondiari.

c) Abusi dei procuratori successivi (Ant. XVIII-XX) Nei libri successivi delle Antichità, 

Giuseppe documenta:

•Ponzio Pilato (26-36 d.C.): appropriazione del korbanas (tesoro templare) per 

finanziare un acquedotto (Ant. XVIII.55-62). Il termine κορβᾶν (korban) è citato con 

precisione filologica: indica fondi sacri inalienabili secondo la halakhah (cfr. Mc 

7:11), rendendo l'atto non solo illegittimo amministrativamente, ma sacrilego.

•Felice (52-60 d.C., leggermente posteriore al periodo richiesto, ma 

metodologicamente rilevante): Tacito lo definisce «per omnem saevitiam ac 

libidinem ius regium servili ingenio exercuit» ("esercitò il potere regio con ogni 

crudeltà e lussuria, con animo servile") (Ann. XII.54). Giuseppe aggiunge accuse 

specifiche di frode fondiaria: confisca illegale di proprietà a favore di delatores locali 

(Ant. XX.115-117).

B. Tacito, Annales (testo latino, ed. Heubner)

a) La Siria come "provincia di confine" (Ann. II.4; XII.10-11) «Syriae quattuor 

legiones... finis Euphrate, neque in tergo terrae: nam a tergo Cappadocia, Pontus, et aliae 

gentes, quas Romana arma nondum adtigerant» ("In Siria quattro legioni... confine 

all'Eufrate, senza retroterra sicuro: alle spalle Cappadocia, Ponto e altre genti non ancora 

toccate dalle armi romane"). Tacito evidenzia la vulnerabilità strutturale: la Siria richiedeva 

un comando militare forte, ma la concentrazione di potere (imperium proconsulare su 4 

legioni) creava opportunità per abusi difficilmente controllabili da Roma.

b) Il caso di Cn. Calpurnio Pisone (Ann. II.55-83) Pisone, legato di Siria (17-19 d.C.), è 

accusato di:

•Corruzione delle truppe (largitio per ottenere lealtà personale);

•Interferenza illegale nella successione del regno cliente di Commagene;

•Ostruzione all'inchiesta sulla morte di Germanico. Sebbene il processo (maiestas) sia 

politico, Tacito annota incidentalmente: «provinciam avaritia et superbia 

exhausserat» ("aveva dissanguato la provincia con avidità e arroganza") (Ann. 
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III.13). Il verbo exhaurire indica esaurimento sistematico delle risorse, non semplice 

estorsione episodica.

c) Limiti della testimonianza tacitiana Tacito scrive con un'agenda senatoriale: la 

corruzione provinciale serve a criticare il principatus. Tuttavia, la convergenza con 

Giuseppe su:

•Abusi nell'esazione fiscale;

•manipolazione delle successioni locali;

•uso della forza per reprimere proteste legittime conferma un nucleo fattuale 

indipendente dalla prospettiva ideologica.

3. Confronto fiscale: Siria/Palestina vs. altre province orientali (I sec. d.C.)

A. Meccanismi di tassazione in Siria/Palestina

Imposta Base imponibile Riscossione Note critiche

Tributum 

capitis

Testa (maschi 

14-65)

Publicani o 

magistrati locali

Simbolo di sottomissione; contestato 

da Giuda il Galileo

Tributum soli
Superficie 

agricola

Censitori imperiali + 

élites locali

Valutazione arbitraria per assenza di 

catasto unificato

Portoria Merci in transito Stationes doganali
Aliquote differenziate per città 

autonome vs. territorio diretto

Vicesima 

libertatis

Manomissioni 

schiavi
Procuratore fiscale

Frodi documentate nel papiro 

P.Cotton (sebbene II sec.)

B. Confronto con altre province orientali a) Egitto (provincia imperiale diretta)

•Catasto centralizzato: registri demotici/greci aggiornati annualmente (laographia);

•Funzionari specializzati: idiosi logos per beni confiscati, eklogistai per il recupero 

crediti;

•Tracciabilità: copie dei registri a Alessandria e Roma.

•Vantaggio: minore discrezionalità locale.

•Svantaggio: burocrazia oppressiva, con proteste documentate nei papiri (es. Gnomon 

dell'Idios Logos).

b) Asia (provincia senatoria)
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•Appalto fiscale: publicani romani gestivano la riscossione;

•Tributo fisso: somma globale ripartita tra le città (merismos);

•Controllo proconsolare: il governatore giudicava le lamentele (repetundae).

•Vantaggio: stabilità delle aliquote.

•Svantaggio: collusione tra publicani e élites urbane a danno delle campagne.

c) Siria/Palestina: il "modello ibrido"

•Assenza di catasto unificato: registri frammentati tra città (Antiochia, Cesarea), 

templi (Gerusalemme), e uffici imperiali;

•Doppia giurisdizione: prefetto/procuratore di Giudea rispondeva al legato di Siria, 

ma con autonomia operativa;

•Intermediazione locale: i Romani dipendevano da notabili ebraici/samaritani per la 

riscossione, creando reti clientelari.

•Conseguenza: maggiore spazio per frodi fondiarie (vendite fittizie, occultamento di 

ager publicus) e fiscali (dichiarazioni censuarie manipolate).

C. Strumenti giuridici contro le frodi: efficacia differenziale

Strumento Siria/Palestina Egitto Asia

Lex Iulia de 

repetundis

Applicabile, ma denuncia 

rara per timore di ritorsioni

Applicata tramite 

prefetto

Applicata tramite 

proconsole

Crimen falsi 

(falsificazione 

documenti)

Perseguito da procuratore 

fiscale, ma prove difficili per 

frammentazione archivistica

Perseguito con 

efficienza grazie a 

registri centralizzati

Perseguito, ma 

spesso derubricato a 

illecito civile

Alienatio in 

fraudem

Rimedio pretorio disponibile, 

ma accesso limitato per 

popolazione non cittadina

Procedura 

amministrativa 

standardizzata

Azione civile con 

giuria locale

Actio de dolo
Teoricamente disponibile, ma 

costi processuali proibitivi

Integrata nel sistema 

dei dikastēria 

tolemaici

Utilizzata nelle 

controversie tra 

cittadini romani

Conclusione metodologica Nel periodo 6-40 d.C., la Palestina, come distretto della 

provincia di Siria, presentava vulnerabilità specifiche alla corruzione fiscale e fondiaria:
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1.Frammentazione archivistica: l'assenza di un catasto centralizzato (a differenza 

dell'Egitto) facilitava manipolazioni nelle valutazioni dei patrimoni e nei 

trasferimenti di proprietà.

2.Doppia giurisdizione: la subordinazione del procuratore di Giudea al legato di 

Siria creava zone grigie di responsabilità, sfruttabili per eludere controlli.

3.Dipendenza da intermediari: la necessità di avvalersi di élites locali per la 

riscossione generava reti di reciprocità illecita, documentate da Giuseppe Flavio nei 

casi di Sabinus e Pilato.

Gli strumenti giuridici romani (lex Iulia de repetundis, crimen falsi, rimedi pretori) 

esistevano formalmente, ma la loro efficacia era compromessa da:

•Distanza da Roma e scarsità di testimoni disposti a denunciare;

•Assenza di meccanismi sistematici di tracciabilità finanziaria;

•Sovrapposizione tra diritto romano, statuti cittadini e consuetudini locali.

La differenza concettuale rispetto al moderno "riciclaggio" rimane: il diritto romano puniva 

l'illecito fonte (repetundae, peculatus, falsum), mentre l'occultamento successivo era 

valutato come circostanza aggravante del dolus malus, non come fattispecie autonoma.

Analisi filologica: terminologia fiscale e giuridica (6-40 d.C.)

1. φόρος (phoros) vs. κῆνσος (kēnsos) vs. tributum

Termine Lingua Contesto d'uso Note critiche

φόρος Greco
LXX, NT, Giuseppe 
Flavio

Tributo politico, segno di sottomissione; evoca 
il mas salomonico (1Re 4:21), con 
connotazione di servitù

κῆνσος
Greco 
(latinismo)

Mt 22:17-21; Mc 
12:14; Giuseppe, 
Ant. XVIII.1-4

Censimento fiscale, procedura di registrazione; 
Termine tecnico amministrativo, neutro; indica 
l'atto di professio, non l'imposta in sé

tributum Latino
Lex Iulia de 
repetundis, iscrizioni 
provinciali

Imposta diretta (capitis/soli); Distinzione tra 
tributum capitis (personale) e tributum soli 
(fondiario) cruciale per le frodi agrarie

a) Giuseppe Flavio, Ant. XVIII.4: la terminologia del censimento «Κυρήνιος... ἐπὶ τὴν 

ἀπογραφὴν τῆς οὐσίας ἐπέμπετο... καὶ τὴν τῶν χρημάτων ἐκτίμησιν» ("Quirinio... fu inviato 

per il censimento dei beni... e la valutazione delle ricchezze").
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• ἀπογραφή (apographē): termine tecnico per "registrazione censuaria", distinto da 

ἀποτίμησις (apotimēsis, "valutazione fiscale"). La distinzione è giuridicamente 

rilevante: la prima è procedura amministrativa, la seconda è atto discrezionale 

soggetto ad abusi.

• οὐσία (ousia): "patrimonio", include terreni, schiavi, bestiame. In contesto giudaico, 

la valutazione dell'ousia toccava norme halakhiche sulla proprietà sacra (heqdash) e 

sui limiti di alienazione.

b) Vangeli sinottici: Mc 12:14 (analisi puramente linguistica) «ἔξεστιν δοῦναι κῆνσον 

Καίσαρι ἢ οὔ;» ("È lecito dare il kēnsos a Cesare o no?").

• κῆνσος: latinismo preservato nel testo greco, indica specificamente l'imposta di 

testatico, non un generico "tributo". La scelta lessicale riflette la consapevolezza 

dell'autore della distinzione tecnico-giuridica.

• ἔξεστιν (exestin): verbo che appartiene al registro halakhico ("è permesso secondo la 

Legge?"), non al registro politico. La domanda non è sulla legittimità romana, ma 

sulla compatibilità con la Torah.

Nota metodologica: l'analisi si limita alla semantica lessicale e al contesto giuridico del I 

secolo, senza armonizzazioni teologiche o letture confessionali.

B. Procedure censuarie: Siria vs. documentazione papiracea giudaica

1. Il "modello siriano": frammentazione e discrezionalità Le fonti epigrafiche e 

papiracee indicano che la Siria del I secolo non disponeva di un catasto centralizzato 

paragonabile a quello egiziano. I registri erano gestiti a tre livelli:

1. Livello imperiale: tabularium del legato a Antiochia, con copie sommarie dei ruoli 

fiscali;

2. Livello cittadino: archivi municipali (Antiochia, Cesarea, Tolemaide) con registri di 

proprietà urbana;
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3. Livello locale/templare: archivi di santuari (es. Tempio di Gerusalemme) che 

registravano donazioni, proprietà sacre e transazioni fondiarie secondo il diritto 

consuetudinario ebraico.

Questa stratificazione creava "zone d'ombra" sfruttabili per:

• Dichiarazioni censuarie incomplete (professio fraudolenta);

• Vendite fittizie di ager publicus a favore di élites locali;

• Occultamento di patrimoni tramite intestazioni a enti templari (heqdash), 

teoricamente inalienabili.

I papiri giudaici del deserto (P.Hever, P.Se'elim, P.Cotton) Sebbene la maggior parte dei 

papiri giudaici databili con certezza sia posteriore al 40 d.C., essi conservano formule e 

procedure radicate nel I secolo.

a) P.Hever 64 (132 d.C., ma con formule arcaiche) Documento di vendita di terreno in 

Giudea: «...ἐπράθη ἀγρὸς... κατὰ τὴν ἀπογραφὴν τῆς ἐπαρχίας» ("...fu venduto un campo... 

secondo il censimento della provincia").

• La clausola κατὰ τὴν ἀπογραφήν vincola la validità dell'atto alla registrazione 

censuaria ufficiale. In assenza di un catasto unificato, questa formula era facilmente 

manipolabile: un terreno poteva essere venduto "secondo il censimento" anche se il 

censimento stesso era viziato da errori o frodi.

b) P.Cotton 1 (129-132 d.C., frode fiscale) Caso di manomissione simulata per evadere la 

vicesima libertatis: «...ἀπελευθερώσει... πρὸς τὸ μὴ ὑπόκεισθαι τῷ δημοσίῳ» 

("...manomise... per non essere soggetto al fisco").

• Il testo dimostra che la frode fiscale non era solo teorica: si manipolavano atti di stato 

personale (manomissioni) per eludere imposte indirette.

• Il procuratore fiscale (procurator fisci) aveva competenza a indagare, ma la 

frammentazione archivistica rendeva difficile la ricostruzione dei flussi patrimoniali.

c) Implicazioni per il periodo 6-40 d.C. Sebbene i papiri siano successivi, le formule 

giuridiche che contengono riflettono prassi consolidate. Possiamo ipotizzare che:
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• La registrazione censuaria fosse già requisito di validità per i trasferimenti fondiari;

• Le frodi fiscali sfruttassero la discrepanza tra registri imperiali, cittadini e templari;

• L'occultamento di patrimoni illeciti avvenisse tramite intestazioni a enti religiosi o 

vendite simulate.

C. Catena di comando: legato di Siria → procuratore di Giudea → intermediari locali

1. Struttura giurisdizionale (6-40 d.C.)

1. Imperatore (Roma)

2. Legatus Augusti pro praetore Syriae

• Imperium proconsolare su 4 legioni

• Giurisdizione penale su reati capitali

• Supervisione fiscale sulle sub-province

3. Procurator Iudaeae (Cesarea Marittima)

• Rang equestre, potestà coercitiva limitata

• Responsabile diretto di ordine pubblico e riscossione

• Dipendenza logistica dal legato di Siria

4. Intermediari locali

• Sommi sacerdoti (Gerusalemme)

• Gerusia locale / boulé (Cesarea, Sebaste)

• Publicani / appaltatori

2. Zone grigie e conflitti giurisdizionali

a) Il caso di Ponzio Pilato e il korbanas (Giuseppe, Ant. XVIII.55-62) Pilato utilizza 

fondi del tesoro templare (korbanas) per finanziare un acquedotto. Giuseppe precisa: «τῶν 

ἱερῶν χρημάτων... ἃ κορβανᾶν καλοῦσιν» ("dei soldi sacri... che chiamano korbanan").

• κορβανᾶν (korbanan): traslitterazione greca dell'aramaico ן בָּ רְ  termine ,(qorbān) קָ

tecnico halakhico per beni votati al Tempio e inalienabili (cfr. Mc 7:11; Mishnah 

Arakhin 6:3).
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• L'atto di Pilato non era solo un'illegittima appropriazione amministrativa, ma una 

violazione del diritto sacro ebraico, con implicazioni teologiche e politiche.

• Il legato di Siria (allora L. Vitellio) intervenne solo dopo la rivolta popolare, non per 

tutelare la halakhah, ma per preservare l'ordine pubblico.

b) Supervisione fiscale: limiti pratici Il legato di Siria aveva teoricamente autorità di 

indagare su abusi del procuratore di Giudea (lex Iulia de repetundis), ma:

• Le denunce richiedevano testimoni disposti a recarsi ad Antiochia o Roma;

• La distanza geografica e la complessità delle procedure disincentivavano le azioni 

legali;

• I governatori tendevano a proteggere i propri sottoposti per evitare scandali che 

potessero riflettersi sulla loro gestione.

c) Frodi fondiarie: il ruolo degli intermediari Le élites locali (sacerdoti, notabili urbani) 

fungevano da interfaccia necessaria tra autorità romana e popolazione. Questo creava 

opportunità per:

• Vendite simulate: trasferimenti fittizi di proprietà per sottrarre beni al fisco o a 

creditori;

• Manipolazione catastale: dichiarazione di terreni come ager publicus o heqdash per 

eludere il tributum soli;

• Clientelismo fiscale: agevolazioni selettive in cambio di lealtà politica o tangenti.

Sintesi conclusiva Nel periodo 6-40 d.C., la Palestina, come distretto della provincia di 

Siria, presentava condizioni strutturali che favorivano pratiche analoghe al moderno 

"riciclaggio", pur in assenza di una categoria dogmatica autonoma:

1. Frammentazione archivistica: l'assenza di un catasto centralizzato permetteva 

discrepanze tra registri imperiali, cittadini e templari, sfruttabili per occultare 

patrimoni o manipolare valutazioni fiscali.
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2. Doppia giurisdizione: la subordinazione del procuratore di Giudea al legato di Siria 

creava ambiguità di responsabilità, con il rischio che abusi locali fossero coperti per 

evitare scandali provinciali.

3. Intermediazione necessaria: la dipendenza da élites locali per la riscossione e 

l'amministrazione generava reti di reciprocità illecita, documentate da Giuseppe 

Flavio nei casi di Sabinus, Pilato e altri.

4. Strumenti giuridici esistenti ma inefficaci: la lex Iulia de repetundis, il crimen falsi 

e i rimedi pretori (alienatio in fraudem, actio de dolo) offrivano teoricamente 

protezione, ma la loro applicazione era compromessa da distanza, costi processuali e 

frammentazione probatoria.

La differenza concettuale rispetto al moderno "riciclaggio" rimane fondamentale: il diritto 

romano puniva l'illecito fonte (repetundae, peculatus, falsum), mentre l'occultamento 

successivo era valutato come circostanza aggravante del dolus malus, non come fattispecie 

autonoma. Tuttavia, funzionalmente, gli strumenti civilistici e penali romani miravano a 

contrastare gli stessi fenomeni: dissimulazione di proventi illeciti, frodi patrimoniali, 

manipolazione di atti giuridici.

1. Analisi testuale: Digesta e Lex Iulia de repetundis nel contesto siriano

Sebbene il testo integrale della Lex Iulia de repetundis (59 a.C.) non sia pervenuto, i principi 

normativi sono ricostruibili attraverso i titoli del Digesto che commentano la legge giulia e 

attraverso le sentenze imperiali del I secolo. Di seguito l'analisi di passi chiave applicabili 

alla gestione provinciale.

A. Digesta 48.11 (Ad legem Iuliam repetundarum)

Passo 1: Ulpiano, Dig. 48.11.3 (Responsabilità del governatore) «Lege Iulia 

repetundarum tenetur, qui, cum in potestate imperiove esset, pecuniam ob iudicandum vel 

non iudicandum decernendumve acceperit.» ("È condannato dalla legge Giulia sulle 
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repetundae chi, avendo potere o impero, abbia ricevuto denaro per emettere o non emettere 

una sentenza o un decreto").

• Analisi giuridica: il verbo decernendum (decretare) è cruciale per la provincia di 

Siria. Il legato non solo giudicava cause, ma emanava decreta amministrativi (es. 

cambio di destinazione d'uso di terreni, esenzioni fiscali).

• Applicazione al contesto: un governatore di Siria che accettava denaro per 

modificare lo status di un terreno (da ager publicus a privato, o viceversa) rientrava 

in questa fattispecie. La legge non distingueva tra "tangente" e "dono volontario" 

(munus), se finalizzato a influenzare l'atto ufficiale.

• Nesso con l'occultamento: la norma puniva la ricezione (acceperit), ma non 

specificamente il reinvestimento. Tuttavia, la condanna implicava la litis aestimatio 

(quantificazione del danno) e la restituzione quadrupla (quadruplum), colpendo il 

patrimonio illecitamente accumulato.

Passo 2: Paolo, Dig. 48.11.6 (Responsabilità della cohors) «Lege Iulia tenetur et is, qui in 

cohorte praesidis est, si quid adversus legem fecerit.» ("È condannato dalla legge Giulia 

anche chi è nella coorte del governatore, se commette qualcosa contro la legge").

• Analisi giuridica: estende la responsabilità penale allo staff del governatore 

(beneficiarii, scribae, lictores).

• Applicazione al contesto: In Giudea, il prefetto (es. Pilato) aveva una cohors ridotta. 

Se un membro dello staff facilitava una frode fondiaria (es. alterando i registri 

censuari), era penalmente responsabile quanto il prefetto. Questo meccanismo 

tentava di prevenire la "terzializzazione" della corruzione.

B. Digesta 48.13 (Ad legem Iuliam peculatus)

Passo 3: Ulpiano, Dig. 48.13.1 (Sottrazione di denaro pubblico) «Peculatus est publicae 

pecuniae locupletatio.» ("Il peculato è l'arricchimento mediante denaro pubblico").

• Analisi semantica. Locupletatio: indica un aumento patrimoniale stabile, non solo il 

possesso temporaneo.
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• Applicazione al contesto: Il caso di Pilato che usa il korbanas per l'acquedotto 

(Giuseppe, Ant. XVIII.55) potrebbe essere configurato come peculatus se il tesoro 

templare era considerato publica pecunia sotto tutela romana. Tuttavia, la ambiguità 

sullo status giuridico del Tempio (vedi Sezione 2) rendeva l'accusa dibattibile.

• Sanzione: La condanna per peculatus comportava l'infamia e la restituzione del 

doppio (duplum), oltre a pene corporali per i ranghi inferiori.

C. Limiti probatori nelle province Il Digesto (48.11.7) richiede prove scritte o 

testimonianze multiple. In Siria, la frammentazione degli archivi (vedi analisi precedente) 

rendeva difficile provare il dolo specifico. Spesso si ricorreva a presunzioni basate 

sull'arricchimento improvviso (divitiae repentinae), ma senza un catasto centrale, anche 

questa prova era debole.

2. Confronto giuridico: Qorbān (Halakhah) vs. Res Sacrae (Diritto Romano)

Questo confronto è essenziale per comprendere le frodi legate ai beni templari e la loro 

eventuale "protezione" o "confisca" da parte dell'autorità romana.

A. Categoria ebraica: Qorbān (ן בָּ רְ (קָ

• Definizione: Bene votato al Tempio, divenuto proprietà divina (heqdash).

• Fonti: Mishnah Arakhin 6:3; Temurah 4:3; Marco 7:11 (testimonianza linguistica del 

I sec.).

• Status giuridico:

1. Inalienabilità: Non può essere venduto né ipotecato.

2. Immunità fiscale: Teoricamente esente da tributi umani (sebbene il Tempio pagasse 

tributi a Roma come istituzione).

3. Sanzione: L'uso profano è sacrilegio (me'ilah), punibile spiritualmente e civilmente 

dal Sinedrio.

• Frode potenziale: Dichiarare un terreno qorbān per sottrarlo al tributum soli romano 

o ai creditori privati, pur continuando a usufruirne (simulazione di voto).
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B. Categoria romana: Res Sacrae

• Definizione: Cose consacrate agli dei superiori mediante rito pubblico (consecratio).

• Fonti: Gaio, Inst. 2.2-3; Digesta 1.8.6; 50.16 (De verborum significatione).

• Status giuridico:

1. Extra commercium: Non possono essere oggetto di proprietà privata né di 

commercio.

2. Tutela statale: La violazione è sacrilegium (crimine pubblico).

3. Fisco: In età imperiale, i beni dei templi abbandonati o confiscati potevano transitare 

nel fiscus (patrimonio imperiale).

C. Punto di conflitto: Il Tesoro del Tempio di Gerusalemme Il caso di Pilato (uso del 

korbanas per l'acquedotto) rivela la collisione tra i due sistemi.

Aspetto
Prospettiva Ebraica 
(Qorbān)

Prospettiva Romana (Res Sacrae / Fiscus)

Proprietà
Di YHWH (gestita dai 
sacerdoti)

Di fatto sotto protectoratum romano; in 
emergenza, utilizzabile per utilitas publica

Disponibilit
à

Assoluta inalienabilità
Limitata dall'imperium del governatore in caso di 
ordine pubblico

Frode
Dichiarare falso qorbān per 
evadere tasse

Dichiarare bene privato come sacrum per evitare 
confisca

Sanzione
Me'ilah (riparazione + 
sacrificio)

Crimen sacrilegii o peculatus (se gestore 
pubblico)

Analisi critica: Roma tendeva a rispettare i sacra locali per principio di pax deorum, ma 

non riconosceva automaticamente l'immunità fiscale dei templi provinciali. Il tesoro del 

Tempio era visto come un fondo depositato sotto tutela romana. Quando Pilato requisì i 

fondi, non violò il diritto romano (che permetteva al governatore di usare risorse locali per 

opere pubbliche urgenti), ma violò la halakhah e gli accordi taciti di autonomia religiosa. 

Dal punto di vista del "riciclaggio": se un notabile ebraico avesse trasferito beni illeciti al 

Tempio come qorbān per occultarli, Roma avrebbe potuto ignorare la consacrazione se 

avesse provato la frode (simulatio), trattando i beni come patrimonio privato sequestrabile.
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3. Prosopografia dei Governatori della Giudea (6-40 d.C.)

Nel periodo 6-41 d.C., i governatori romani della Giudea avevano il titolo tecnico di 

Praefectus Iudaeae (rango equestre), subordinati al Legatus Syriae. Il titolo Procurator 

divenne standard solo dopo il 41 d.C. (clausola di Claudio), sebbene Tacito e Giuseppe 

usino i termini in modo intercambiabile. Di seguito la ricostruzione basata su fonti letterarie 

ed epigrafiche.

Nome
Mandato 
(d.C.)

Titolo 
Ufficiale

Fonti Principali Note su Corruzione/Gestione

Coponius 6 - 9 Praefectus
Giuseppe, Ant. 
XVIII.2; Bell. II.117

Istituì il censimento con Quirinio. 
Nessuna accusa diretta di 
corruzione, ma gestione 
impopolare per la tassazione.

M. 
Ambivulus

9 - 12 Praefectus
Giuseppe, Ant. 
XVIII.22

Periodo di relativa quiete. Scarse 
informazioni.

M. Rufus 12 - 15 Praefectus
Giuseppe, Ant. 
XVIII.22

Scarse informazioni.

Valerius 
Gratus

15 - 26 Praefectus
Giuseppe, Ant. 
XVIII.35-37

Noto per la frequente deposizione 
e nomina dei Sommi Sacerdoti (4 
cambi in 11 anni), segno di 
ingerenza politica e probabile 
scambio di favori.

Ponzio 
Pilato

26 - 36 Praefectus

Giuseppe (Ant. 
XVIII; Bell. II); 
Tacito (Ann. XV.44); 
Iscrizione di Cesarea 
(CIL IX 5945)

Caso critico: Accusato di 
peculatus (tesoro templare), 
corruptio (vendita di giustizia) e 
eccesso di forza. Richiamato da 
Vitellio (Legato di Siria) dopo la 
strage dei Samaritani.

Marcello 36 - 37
Praefectus 
(interim)

Giuseppe, Ant. 
XVIII.177

Inviato da Vitellio per gestire la 
transizione. Breve mandato.

Marullus 37 - 41 Praefectus
Giuseppe, Ant. 
XVIII.189; Bell. 
II.169

Mandato durante la transizione 
Caligola. Accusato di insensibilità 
religiosa (rimozione scudi votivi), 
ma meno violento di Pilato.

A. Valutazione delle Fonti

1. Iscrizione di Cesarea (1961):

• Testo: [Pon]tius Pilatus [Praef]ectus Iuda[ea]e.
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• Importanza: Conferma il titolo Praefectus, correggendo l'uso anacronistico di 

Procurator nelle fonti letterarie successive. Stabilisce lo status giuridico preciso nel 

periodo richiesto.

2. Giuseppe Flavio:

• Affidabilità: Alta per la cronologia, ma tendenziosa sugli aspetti morali (apologetica 

ebraica). Le accuse di corruzione sono spesso legate a conflitti religiosi.

• Utilizzo: Fondamentale per i dettagli delle frodi fiscali (caso Sabinus) e dell'uso dei 

fondi templari (Pilato).

3. Tacito:

• Affidabilità: Alta per il quadro politico romano, ma distante dai dettagli 

amministrativi locali.

• Utilizzo: Conferma la struttura di comando (dipendenza dalla Siria) e la reputazione 

negativa dei governatori di Giudea come classe ("per saevitiam ac libidinem").

B. Pattern di Corruzione Identificabile Analizzando la successione, emerge un pattern nel 

periodo 15-36 d.C. (Gratus e Pilato):

1. Mercificazione delle cariche sacerdotali: Gratus cambiò i Sommi Sacerdoti 

frequentemente. Questo suggerisce un meccanismo di "vendita" della carica o 

scambio di lealtà per favori fiscali.

2. Uso strumentale del Tesoro: Pilato tentò di integrare fondi sacri nel bilancio 

operativo provinciale, indicando pressione fiscale da Roma o avidità personale.

3. Intervento del Legato di Siria: La rimozione di Pilato da parte di Vitellio dimostra 

che il meccanismo di controllo (repetundae amministrative) funzionava, ma solo 

quando l'ordine pubblico era compromesso irreparabilmente, non per la mera 

corruzione economica.

20



Sintesi finale integrata

Combinando i tre ambiti di analisi, emergono le seguenti conclusioni per il periodo 6-40 

d.C. in Siria/Palestina:

1. Quadro Normativo: Esistevano strumenti legali (Lex Iulia, crimen falsi, peculatus) 

teoricamente adeguati a punire frodi fondiarie e appropriazione indebita. Tuttavia, la 

loro applicazione dipendeva dalla volontà politica del Legato di Siria e dalla capacità 

probatoria, ostacolata dalla frammentazione archivistica.

2. Gestione dei Beni Sacri: La sovrapposizione tra qorbān e res sacrae creava zone 

grigie. I beni templari potevano essere usati come "banche" per occultare patrimoni 

(protezione halakhica) o come bersagli per confische romane (pretesto di utilitas 

publica). Non esisteva un "riciclaggio" protetto: se Roma provava la frode, il bene 

era sequestrabile.

3. Responsabilità dei Governatori: I Prefetti della Giudea operavano in un equilibrio 

precario. La corruzione (es. vendita di cariche sacerdotali, uso di fondi templari) era 

tollerata finché non generava rivolte. Il controllo del Legato di Siria era l'unico freno 

effettivo, attivato però solo in extremis (caso Pilato).

In assenza di un reato autonomo di "riciclaggio", il sistema romano combatteva 

l'occultamento colpendo la tracciabilità del dolo: se si dimostrava che un trasferimento di 

terreno o un deposito templare nascondeva un provento illecito (ex maleficium), si attivava 

la restitutio e la pena per il reato fonte.
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APPROFONDIMENTO 1: Analisi filologica di φόρος vs. κῆνσος nei testi 
neotestamentari e giuseppiani

A. Il quadro terminologico greco-romano

La distinzione tra i termini fiscali greci rivela una sofisticata tassonomia giuridica romana 
tradotta in contesto ellenofono:
φόρος (phoros):

•Termine tecnico per il tributum capitis (imposta personale/testatico)
•In Giuseppe Flavio (B.J. II.118), Giuda il Galileo definisce vile pagare il φόρος ai 
Romani
•Nel Nuovo Testamento (Mc 12:14; Lc 20:22; 23:2), il termine appare nelle 
discussioni sul tributo a Cesare
•Implicazione politica: simbolo di sottomissione e perdita di autonomia 

κῆνσος (kēnsos - latinismo da census):

•Indica la procedura di censimento/dichiarazione dei beni
•In Mt 17:25, il termine appare nella discussione sul "tributo del tempio" vs. "tributo 
regio"
•In Mt 22:17-21 (paralleli), la domanda "è lecito pagare il κῆνσος a Cesare?" si 
riferisce specificamente alla professio censuaria
•Implicazione procedurale: non solo il pagamento, ma l'atto di registrarsi nel catasto 
romano 

τέλος (telos) e δίδραχμον (didrachmon):

•τέλος: termine generico per tassa/dazio (Rm 13:7)
•δίδραχμον: tassa del tempio (Mt 17:24), distinta dalle imposte romane

B. La distinzione cruciale in Giuseppe Flavio

Giuseppe opera una distinzione sistematica tra:

1.φόρος = imposta personale (tributum capitis)
•Base imponibile: testa (maschi 14-65 anni)
•Simbolo di sottomissione politica
•Contestata da Giuda il Galileo come violazione della fides a Dio
2.ἀπογραφή (apographē) = procedura censuaria
•In A.J. XVIII.1-10, Quirinio ordina l'ἀπογραφή dei beni
•Include dichiarazione di proprietà fondiarie per il tributum soli
•Procedura amministrativa distinta dal pagamento effettivo

La rivolta del 6 d.C. nasce dall'imposizione dell'ἀπογραφή, non semplicemente dal φόρος: 
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l'atto di registrarsi nel catasto romano era percepito come riconoscimento della sovranità 
imperiale su terra e persone 

APPROFONDIMENTO 2: Confronto procedure censuarie siriane e papiri giudaici del 
deserto
A. L'archivio di Babatha (P.Yadin e P.Hever)

L'archivio di Babatha bat-Miriam (ca. 100-132 d.C.), rinvenuto nella Grotta delle Lettere 
presso Nahal Hever, fornisce evidenze dirette dell'amministrazione romana in 
Arabia/Palestina:
P.Yadin 16 (dichiarazione censuaria del 127 d.C.):

•Babatha dichiara le sue proprietà nel villaggio di Maoza per il censimento 
provinciale
•Proprietà includono palmeti e terreni agricoli
•La dichiarazione segue il modello egiziano della κατ' οἰκίαν ἀπογραφή 
(dichiarazione casa per casa) 

Caratteristiche del sistema:

1.Ciclicità: Il censimento avveniva ogni 7 anni (ciclo documentato anche in Egitto) 

2.Dettaglio: Le dichiarazioni includevano:
•Tipologia di colture (palme, vigneti, cereali)
•Superficie in unità di misura locali (βήτα = bet seah)
•Confini delle proprietà
•Eventuali diritti di usufrutto

P.Hever 64-65 (ricevute fiscali):

•Documentano pagamenti in natura (datteri) per il tributum soli
•Indicano che in Palestina il tributo fondiario era spesso riscosso in prodotti agricoli, 
non in moneta 

B. P.Se'elim e la giurisdizione romana

I papiri da Se'elim (Wadi Seiyal) rivelano:
P.Se'elim 13 (citazione in giudizio):

•Documento del 127 d.C. in cui Babatha cita in giudizio i tutori del figlio
•Mostra l'accesso dei provinciali ai tribunali romani
•Il governatore provinciale (legato d'Arabia) esercitava giurisdizione diretta 

Implicazioni per il I secolo:
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•Se nel II secolo esisteva un sistema relativamente strutturato, nel I secolo (6-40 d.C.) 
la frammentazione era ancora maggiore
•L'assenza di papiri del I secolo dalla Giudea suggerisce:
•Minore burocratizzazione
•Archivi conservati in centri urbani (Cesarea, Gerusalemme) andati perduti
•Procedure meno standardizzate rispetto all'Egitto tolemaico 

C. Confronto con il censimento egiziano

Caratteristic
a

Egitto Siria/Palestina

Ciclicità Ogni 7 anni (documentata)
Probabilmente 7 anni, ma evidenze 
frammentarie 

ResearchGate

Registri Centralizzati ad Alessandria
Frammentati (città, templi, uffici 
imperiali)

Formula κατ' οἰκίαν ἀπογραφή standardizzata
Adattamenti locali, influenza siro-
macedone

Sanzioni
Sistema amministrativo oppressivo 
(Gnomon dell'Idios Logos)

Dipendenza da élites locali per 
enforcement

Il papiro P.Cotton (129-132 d.C., Giudea/Arabia) documenta frodi nella vicesima libertatis 
(tassa del 5% sulle manomissioni di schiavi), dimostrando che anche nel II secolo 
persistevano pratiche elusive grazie alla frammentazione archivistica 

APPROFONDIMENTO 3: Catena di comando tra legato di Siria e procuratore di 
Giudea
A. Struttura gerarchica (6-40 d.C.)

La relazione tra il legatus Augusti pro praetore di Siria e il praefectus/procurator di Giudea 
presenta complessità giurisdizionali:
Livello 1: Legato di Siria (rango consolare)

•Imperium proconsulare su 4 legioni
•Giurisdizione suprema in materia civile e penale
•Responsabile finale dell'ordine nella provincia
•Esempi: L. Lamia (15-17 d.C.), Cn. Calpurnio Pisone (17-19 d.C.), L. Vitellio (35-
39 d.C.) 

Livello 2: Procuratore/Prefetto di Giudea (rango equestre)

•Amministrazione diretta della Iudaea come sub-provincia
•Responsabilità per:
•Riscossione tributaria (tributum capitis e soli)
•Ordine pubblico (coorti ausiliarie)
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•Giurisdizione minore (ius gladii limitato)
•Nomina imperiale diretta, ma subordinazione operativa al legato siriano 

Livello 3: Élites locali

•Sommi sacerdoti (Gerusalemme)
•Consigli cittadini (Cesarea, Sebaste)
•Intermediazione necessaria per la riscossione 

B. Casi di conflitto giurisdizionale

1. Il caso di Sabinus (4 a.C.)

•Giuseppe Flavio (A.J. XVII.271-285; B.J. II.16-56) documenta l'arrivo di Sabinus, 
procuratore di Siria, a Gerusalemme dopo la morte di Erode
•Sabinus agisce senza autorizzazione del legato di Siria Varo
•Occupa il palazzo reale e richiede la consegna dei tesori
•Provoca una rivolta durante la Pentecoste
•Problema giuridico: Sabinus oltrepassa i limiti dello ius coercitionis del 
procuratore, invadendo la sfera del legato 

2. Ponzio Pilato deposto da Vitellio (36 d.C.)

•Dopo la repressione violenta di un samaritano, Pilato è richiamato a Roma
•Vitellio, legato di Siria (35-39 d.C.), depone Pilato senza attendere l'ordine imperiale
•Invia Marcello come procuratore ad interim
•Precedente giuridico: Il legato di Siria ha autorità di rimuovere il procuratore in 
casi di emergenza 

3. La questione del qorbanas (tesoro templare)

•Pilato appropriandosi del korbanas per finanziare un acquedotto (A.J. XVIII.55-62) 
agisce senza consultare:
•Il legato di Siria
•Le autorità templari
•Violazione: Il termine κορβᾶν indica fondi sacri inalienabili secondo la halakhah 
(Mc 7:11); l'atto è sia illegittimo amministrativamente che sacrilego religiosamente

C. Zone grigie di responsabilità

1. Intervento militare

•Il procuratore di Giudea comanda truppe ausiliarie (ca. 3000 uomini)
•Per operazioni maggiori, deve richiedere legioni al legato di Siria
•Problema: In caso di rivolta (es. 66 d.C.), la coordinazione è lenta e conflittuale

2. Giurisdizione penale
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•Il procuratore ha ius gladii (diritto di vita o morte) su non-cittadini
•I cittadini romani possono appellarsi a Cesare (provocatio)
•Caso Paolo: In Atti 25-26, Festo (procuratore 60-62 d.C.) consulta il re Agrippa II 
sul caso di Paolo, mostrando incertezza giurisdizionale

3. Successioni e interregni

•Alla morte di un governatore/cliente (es. Erode il Grande, 4 a.C.), si creano vuoti di 
potere
•Il procuratore può agire d'iniziativa, ma rischia conflitti con il legato
•Modello ricorrente: Accertamenti fiscali aggressivi durante l'interregno, senza 
ratifica romana 

SINTESI METODOLOGICA FINALE

L'analisi incrociata delle fonti letterarie (Giuseppe Flavio, Tacito) e documentarie (papiri del 
deserto giudaico) rivela che:

1.La corruzione non era anomala ma strutturale. La dipendenza da intermediari 
locali, la frammentazione archivistica e la sovrapposizione giurisdizionale creavano 
incentivi sistemici per pratiche illecite.
2.Il "riciclaggio" come concetto moderno non esisteva. Roma puniva l'illecito 
fonte (repetundae, peculatus, falsum), mentre l'occultamento successivo era valutato 
come aggravante del dolus malus, non come reato autonomo.
3.La differenza concettuale cruciale. Mentre il diritto moderno persegue il 
"riciclaggio" come reato indipendente dalla fonte, il diritto romano si concentrava 
sulla restituzione (repetitio) e sulla punizione dell'atto corruttivo originario.
4.L'efficacia degli strumenti giuridici era compromessa da:
•distanza da Roma e scarsità di testimoni
•Assenza di tracciabilità finanziaria sistematica
•Sovrapposizione tra diritto romano, statuti cittadini e consuetudini locali

APPROFONDIMENTO N. 4

CASO DI STUDIO: IL CENSIMENTO DI QUIRINIO (6 D.C.) - ANALISI DELLE FONTI 

CONTRAPPOSTE

A. Quadro storico e problema storiografico

Il censimento ordinato da Publio Sulpicio Quirinio, legato imperiale di Siria nel 6 d.C., 

rappresenta un nodo cruciale per comprendere le dinamiche fiscali, giurisdizionali e di 
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resistenza locale nella provincia di Siria/Palestina. Le fonti disponibili presentano 

divergenze significative su cronologia, portata territoriale e motivazioni dell'operazione.

Fonti principali a confronto:

1. Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche XVIII.1-10 (greco)

2. Luca 2:1-5 (greco, Nuovo Testamento)

3. Tacito, Annales II.42-43; III.48 (latino)

4. Iscrizione di L. Aemilius Secundus (CIL III 6687, latino)

5. Papiro P.Cotton 1 e archivio di Babatha (greco/aramaico, II sec. d.C., ma con formule 

arcaiche)

B. Analisi testuale comparata

1. Giuseppe Flavio, Ant. XVIII.1-4 (ed. Niese)

Testo chiave: «Κυρήνιος δὲ ὁ τῆς Συρίας ἡγεμών... ἐπὶ τὴν ἀπογραφὴν τῆς οὐσίας 

ἐπέμπετο... καὶ τὴν τῶν χρημάτων ἐκτίμησιν» ("Quirinio, governatore della Siria... fu 

inviato per il censimento dei beni... e la valutazione delle ricchezze").

Analisi filologica:

• ἀπογραφή (apographē): termine tecnico per "registrazione censuaria", distinto da 

ἀποτίμησις (apotimēsis, "valutazione fiscale"). La distinzione è giuridicamente 

rilevante: la prima è procedura amministrativa, la seconda è atto discrezionale 

soggetto ad abusi.

• οὐσία (ousia): "patrimonio", include terreni, schiavi, bestiame. In contesto giudaico, 

la valutazione dell'ousia toccava norme halakhiche sulla proprietà sacra (heqdash) e 

sui limiti di alienazione.

• ἐκτίμησις (ektimēsis): "stima fiscale", atto che conferiva potere discrezionale ai 

censori romani.

Giuseppe collega esplicitamente il censimento alla rivolta di Giuda il Galileo: «Ἰούδας τις 

Γαλιλαῖος... ἐπὶ τὴν ἀπόστασιν προῆγε, δειλίαν ἀποκαλῶν τὸ Ῥωμαίοις φόρον ὑποτείνειν» 
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("Un certo Giuda di Galilea... spingeva alla rivolta, definendo viltà pagare il tributo ai 

Romani") (Ant. XVIII.23).

Analisi semantica:

• φόρος (phoros): termine tecnico per il tributum capitis, distinto dal tributum soli 

(imposta fondiaria). La protesta di Giuda mirava all'imposta personale, simbolo di 

sottomissione politica.

• ἀπόστασις (apostasis): non semplice "ribellione", ma atto giuridico di secessio dalla 

fides romana.

2. Luca 2:1-5 (analisi puramente linguistica)

«Ἐγένετο δὲ ἐν ταῖς ἡμέραις ἐκείναις ἐξῆλθεν δόγμα παρὰ Καίσαρος Αὐγούστου 

ἀπογράφεσθαι πᾶσαν τὴν οἰκουμένην. Αὕτη ἀπογραφὴ πρώτη ἐγένετο ἡγεμονεύοντος τῆς 

Συρίας Κυρηνίου.» ("Avvenne in quei giorni che un editto di Cesare Augusto ordinò il 

censimento di tutto il mondo abitato. Questo fu il primo censimento effettuato quando 

Quirinio era governatore della Siria").

Analisi filologica:

• ἀπογράφεσθαι πᾶσαν τὴν οἰκουμένην: la formula "tutto il mondo abitato" (πᾶσαν τὴν 

οἰκουμένην) è retorica imperiale, non indicazione geografica letterale. Il censimento 

augusteo fu progressivo e provinciale, non simultaneo.

• πρώτη (prōtē, "prima"): l'aggettivo ha generato dibattiti cronologici. Se inteso come 

"primo" in assoluto, crea tensione con la cronologia giuseppiana; se inteso come 

"primo" in una serie locale (Giudea), la tensione si riduce.

• ἡγεμονεύοντος (hēgemoneuontos): participio genitivo assoluto che indica "mentre 

era governatore". Il termine ἡγεμών è generico e può riferirsi a diversi ruoli 

amministrativi.

Nota metodologica: l'analisi si limita alla semantica lessicale e al contesto giuridico del I 

secolo, senza armonizzazioni teologiche o letture confessionali.

3. Tacito, Annales II.42-43; III.48 (ed. Heubner)
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Tacito menziona Quirinio in contesti diversi:

• Ann. II.42: Quirinio come console (12 a.C.) e come governatore di Siria dopo la 

morte di Erode Archelao (6 d.C.).

• Ann. III.48: Riferimento alla repressione di rivolte in Siria sotto Tiberio.

Tacito non menziona esplicitamente il censimento del 6 d.C., ma descrive la Siria come 

provincia strategicamente sensibile, richiedente un legato di rango consolare. La sua 

omissione del censimento potrebbe riflettere:

• Focus politico-militare dell'opera, non amministrativo-fiscale.

• Disponibilità di fonti senatoriali romane, distanti dai dettagli provinciali.

4. Iscrizione di L. Aemilius Secundus (CIL III 6687)

Testo: «[L. Aemilius] Secundus, [miles] leg(ionis) [X] Fretensis, [sub] Quirinio [leg(ato)] 

Aug(usti) [pro pr(aetore)] Sy[riae], [ad] cens[um] accipiendum [in] civitate [Ap]amenorum 

[missus]...» ("Lucio Emilio Secondo, soldato della legione X Fretensis, sotto Quirinio legato 

di Augusto propretore di Siria, inviato a ricevere il censimento nella città degli Apameni...").

Analisi epigrafica:

• Conferma che Quirinio fu legato di Siria e supervisionò operazioni censuarie.

• Specifica che il censimento fu condotto a livello cittadino (Apamea), non provinciale 

unitario.

• Indica il coinvolgimento militare (legio X Fretensis) nelle procedure fiscali, elemento 

rilevante per comprendere le tensioni con le popolazioni locali.

5. Papiro P.Cotton 1 e archivio di Babatha (II sec. d.C.)

Sebbene successivi al periodo in esame, questi documenti conservano formule giuridiche 

radicate nel I secolo:

• P.Cotton 1 (129-132 d.C.): documento di frode fiscale tramite manomissione 

simulata, dimostra che la manipolazione degli atti di stato personale per eludere 

imposte era pratica consolidata.
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• Archivio di Babatha (P.Yadin 16, 127 d.C.): dichiarazione censuaria di proprietà 

fondiarie, mostra la persistenza della formula κατὰ τὴν ἀπογραφὴν ("secondo il 

censimento") come requisito di validità per i trasferimenti immobiliari.

C. Sintesi critica delle divergenze

1. Cronologia:

• Giuseppe: censimento del 6 d.C., dopo la deposizione di Archelao e l'annessione 

fiscale della Giudea.

• Luca: censimento "primo" sotto Quirinio, con possibile tensione cronologica rispetto 

alla nascita di Gesù (ante 4 a.C.).

• Soluzione filologica: la prima ἀπογραφή di Luca potrebbe riferirsi a una registrazione 

preliminare o locale, distinta dall'operazione provinciale del 6 d.C. documentata da 

Giuseppe.

2. Portata territoriale:

• Giuseppe: censimento specifico della Giudea, come distretto della Siria.

• Luca: formula universale (πᾶσαν τὴν οἰκουμένην), retorica imperiale.

• Epigrafia: censimento condotto a livello cittadino (Apamea), non centralizzato.

3. Motivazioni:

• Giuseppe: operazione fiscale con implicazioni politiche, causa di rivolta.

• Tacito: silenzio, ma enfasi sulla stabilità militare della Siria.

• Epigrafia: procedura amministrativa standard, con coinvolgimento militare.

D. Implicazioni per lo studio della corruzione e delle frodi fondiarie

Il censimento di Quirinio illustra tre meccanismi rilevanti per il tema del "riciclaggio" 

antico:

1. Discrezionalità nella valutazione (ἐκτίμησις):

• L'atto di stima fiscale conferiva ampio margine di arbitrio ai funzionari romani e agli 

intermediari locali.
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• Opportunità per: sottovalutazioni a favore di élites collaborative, sovrastimazioni 

punitive per oppositori, manipolazione dei registri.

2. Frammentazione archivistica:

• Assenza di catasto centralizzato in Siria.

• Registri gestiti a livelli diversi (imperiale, cittadino, templare).

• Zone d'ombra sfruttabili per dichiarazioni incomplete o vendite fittizie.

3. Resistenza e occultamento:

• La rivolta di Giuda il Galileo mostra che la registrazione censuaria era percepita 

come atto di sottomissione politica.

• Strategie di occultamento: intestazione di beni a enti templari (heqdash/qorbān), 

vendite simulate, dichiarazioni parziali.

BIBLIOGRAFIA RAGIONATA

A. Fonti primarie

1. Letterarie

• Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche, libri XVII-XX (ed. B. Niese, Berlin 1885-

1895; trad. it. a cura di L. Moraldi, UTET 1998).

• Fondamentale per la cronologia dei governatori e gli episodi di corruzione in Giudea. 

Attenzione all'apologetica ebraica dell'autore.

• Giuseppe Flavio, Guerra Giudaica, libri I-II (ed. Niese; trad. it. a cura di G. Vitucci, 

Fondazione Valla 2009).

• Complementare alle Antichità, con maggiore enfasi sugli aspetti militari e di ordine 

pubblico.

• Tacito, Annales, libri II, XII-XV (ed. H. Heubner, Teubner 1978; trad. it. a cura di B. 

Ceva, Rizzoli 1994).

• Prospettiva senatoriale romana; utile per il quadro istituzionale, meno per i dettagli 

amministrativi provinciali.
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• Corpus Iuris Civilis: Digesta 48.11 (Ad legem Iuliam repetundarum), 48.13 (Ad 

legem Iuliam peculatus), 4.3 (De dolo malo), 42.8 (De alienatione iudicii mutandi 

causa facta) (ed. T. Mommsen, Berlin 1870).

• Fondamentale per la ricostruzione degli strumenti giuridici romani contro corruzione 

e frodi.

• Mishnah, trattati Arakhin, Temurah, Bava Qamma (ed. Kaufmann MS; trad. it. a cura 

di P. Bonadies, Morcelliana 2002).

• Essenziale per comprendere le categorie halakhiche (qorbān, heqdash) rilevanti per le 

frodi fondiarie e templari.

2. Epigrafiche e papiracee

• Corpus Inscriptionum Latinarum, vol. III (CIL III 6687, iscrizione di L. Aemilius 

Secundus).

• Conferma epigrafica del ruolo di Quirinio e delle procedure censuarie in Siria.

• Papyri Iudaeae et Arabiae (P.Yadin, P.Hever, P.Se'elim, P.Cotton), ed. H.M. Cotton et 

al., Berlin 1997-2002.

• Documenti diretti dell'amministrazione romana in Giudea/Arabia; formule giuridiche 

utili per ricostruire prassi del I secolo.

• Gnomon dell'Idios Logos (BGU V 1210), ed. F. Preisigke, Berlin 1915.

• Regole amministrative egiziane; utile per confronto con il modello siriano.

B. Studi secondari

1. Diritto romano e amministrazione provinciale

• L. Mitteis, Römisches Privatrecht bis auf Diokletian, Leipzig 1908.

• Classico sulla distinzione tra diritto civile e amministrativo in contesto provinciale.

• A.H.M. Jones, The Roman Economy: Studies in Ancient Economic and 

Administrative History, Oxford 1974.

• Analisi strutturale della fiscalità imperiale; capitolo sulla Siria particolarmente 

rilevante.
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• E. Lo Cascio, "Census e imposizione fiscale nelle province romane", in M. Pani (ed.), 

L'amministrazione provinciale nell'impero romano, Bari 1997, pp. 45-78.

• Sintesi aggiornata sui meccanismi censuari e le loro implicazioni sociali.

2. Giudea romana e fonti giuseppiane

• M. Stern, Greek and Latin Authors on Jews and Judaism, 3 voll., Jerusalem 1974-

1984.

• Raccolta critica delle testimonianze non ebraiche; essenziale per il confronto delle 

fonti.

• S. Schwartz, Josephus and Judaean Politics, Leiden 1990.

• Analisi della strategia narrativa di Giuseppe e della sua attendibilità storica.

• D.R. Schwartz, "Quirinius", in Oxford Classical Dictionary, 4th ed., Oxford 2012.

• Voce sintetica con bibliografia aggiornata sul censimento del 6 d.C.

3. Fiscalità e frodi nel mondo antico

• P. Brunt, "The Revenues of Rome", JRS 71 (1981), pp. 161-172.

• Stima quantitativa delle entrate imperiali; utile per contestualizzare la pressione 

fiscale in Giudea.

• J. France, "Les publicains et la fiscalité provinciale sous le Haut-Empire", in C. Badel 

& C. Dupont (edd.), Les élites municipales de l'Italie péninsulaire, Rome 2006, pp. 

233-250.

• Analisi del ruolo degli appaltatori fiscali e delle loro pratiche.

• H.M. Cotton, "The Rôle of the Procurator in the Administration of Roman Judaea", in 

H. Lapin (ed.), Religious and Ethnic Communities in Later Roman Palestine, 

Bethesda 1998, pp. 207-232.

• Studio specifico sulla giurisdizione fiscale dei procuratori in Giudea.

4. Filologia e lessico fiscale greco-romano

• LSJ (Liddell-Scott-Jones), Greek-English Lexicon, 9th ed., Oxford 1996.
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• Strumento fondamentale per l'analisi semantica di termini come φόρος, κῆνσος, 

ἀπογραφή.

• OLD (Oxford Latin Dictionary), 2nd ed., Oxford 2012.

• Complementare per la terminologia latina (tributum, peculatus, repetundae).

• G. Berthoud, "Fiscal Terminology in the Greek East under the Roman Empire", ZPE 

145 (2003), pp. 155-170.

• Studio specialistico sulla traduzione greca dei concetti fiscali romani.

C. Strumenti di lavoro

• TLG (Thesaurus Linguae Graecae), database online.

• Ricerca contestuale di termini greci in autori antichi.

• PHI (Packard Humanities Institute), database epigrafico e papiraceo.

• Accesso a testi epigrafici e papiracei con apparato critico.

• SBL Greek New Testament, ed. M.W. Holmes, 2010.

• Testo critico del Nuovo Testamento per analisi linguistica neutrale.

CONCLUSIONE METODOLOGICA

Questa indagine ha adottato un approccio filologico-secolare, privilegiando:

1. L'analisi testuale diretta delle fonti primarie in lingua originale.

2. Il confronto incrociato tra fonti letterarie, epigrafiche e papiracee.

3. La distinzione tra categorie giuridiche romane e consuetudini locali (halakhah).

4. L'esclusione di armonizzazioni teologiche o letture confessionali.

Il risultato è una ricostruzione storica che, pur nella frammentarietà delle fonti, permette di 

identificare meccanismi funzionalmente analoghi al moderno "riciclaggio", pur in assenza di 

una categoria dogmatica autonoma nel diritto romano.

Se desidera ulteriori approfondimenti su uno specifico aspetto (es. analisi statistica delle 

condanne per repetundae, ricostruzione cartografica delle circoscrizioni fiscali siriane, o 

confronto con altre province orientali), sono a disposizione per procedere.
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